
Don Bosco intuì (sognò...)
che per la sua Congregazione

la strada giusta era quella della giovinezza

Il Sogno delle tre fermate
“La seconda domenica  di ottobre di quell’anno (1844) dovevo partecipare ai 
miei  giovanetti,  che  l’Oratorio  si  sarebbe  trasferito  in  Valdocco.  Ma 
l’incertezza  del  luogo,  dei  mezzi,  delle  persone  mi  lasciavano  veramente 
sopra pensiero. La sera precedente andai a letto col cuore inquieto. In quella 
notte feci un nuovo sogno, che pare un’appendice di quello fatto ai Becchi 
quando avevo nove anni… 
Sognai di vedermi in mezzo a una moltitudine di lupi, di capre e caprette, di 
agnelli,  pecore, montoni, cani e uccelli.  Tutti insieme facevano un rumore, 
uno schiamazzo o meglio un diavolio da incutere spavento ai più coraggiosi. 
Io volevo fuggire, quando una Signora, assai ben messa a foggia di pastorella, 
mi  fe’  cenno di  seguire  ed accompagnare  quel  gregge strano,  mentre  Ella  
precedeva.  Andammo vagando per vari siti; facemmo tre stazioni o fermate. 
Ad  ogni  fermata  molti  di  quegli  animali  si  cangiavano  in  agnelli,  il  cui 
numero andavasi ognor più ingrossando. Dopo aver molto camminato mi 
sono trovato in  un prato,  dove quegli  animali  saltellavano e  mangiavano 
insieme senza che gli uni tentassero di nuocere agli altri.   
Oppresso dalla stanchezza voleva sedermi accanto di una strada vicina, ma 
la pastorella mi invitò a continuare il cammino. Fatto ancora breve tratto di 
via,  mi  sono  trovato  in  un  vasto  cortile  con  porticato  attorno  alla  cui 
estremità  eravi  una chiesa.  Allora  mi  accorsi  che quattro  quinti  di  quegli 
animali erano diventati agnelli. Il loro numero poi divenne grandissimo. In 
quel  momento  sopraggiunsero  parecchi  pastorelli  per  custodirli.  Ma  essi 
fermavansi  poco,  e  tosto  partivano.  Allora  succedette  una  meraviglia:  Molti  
agnelli  cangiavansi  in  pastorelli,  che  crescendo  prendevano  cura  degli  altri. 
Crescendo i pastorelli  in gran numero, si  divisero e andavano altrove per 
raccogliere altri strani animali e guidarli in altri ovili. (…) 
Volli  dimandare  alla  pastora  (…)  che  cosa  volevasi  indicare  con  quel 
camminare,  colle  fermate  (…)  «Tu  comprenderai  ogni  cosa  quando  cogli 
occhi tuoi materiali vedrai di fatto quanto ora vedi cogli occhi della mente»”.1

1  G. BOSCO, Memorie dell’Oratorio di S. Francesco di Sales dal 1815 al 1855. Introduzione, note e 
testo critico a cura di A. DA SILVA FERREIRA (Roma: LAS, 1991) pp. 129-130.



Il sogno del pergolato di rose
“Nel  1864  una  sera  dopo  le  orazioni  radunava  a  conferenza  nella  sua 
anticamera,  come  era  solito  fare  di  quando  in  quando,  coloro  che  già 
appartenevano  alla  sua  Congregazione:  tra  i  quali  don Michele  Rua,  don 
Cagliero Giovanni… e don Barberis Giulio… «Vi ho già raccontato diverse 
cose in forma di sogno dalle quali possiamo argomentare quanto la Madonna 
SS. ci ami e ci aiuti; ma giacché siamo qui noi soli, perché ognuno di noi abbia  
la sicurezza essere Maria Vergine che vuole la nostra Congregazione e affinché ci 
animiamo sempre più a lavorare per la maggior gloria di Dio, vi racconterò 
non già la descrizione di un sogno, ma  quello  che la  stessa Beata Vergine si  
compiacque  di  farmi  vedere. Essa  vuole  che  riponiamo in  lei  tutta  la  nostra 
fiducia ….
« Un giorno dell'anno 1847, avendo io molto meditato sul modo di far del 
bene  alla  gioventù,  mi  comparve  la  Regina  del  cielo e  mi  condusse  in  un 
giardino incantevole. Vi era un bellissimo porticato, con piante rampicanti 
cariche di foglie e di fiori. Questo porticato metteva in un pergolato incante-
vole,  fiancheggiato  e  coperto  da  meravigliosi  rosai  in  piena  fioritura.(…) 
Anche il terreno era tutto coperto di rose. La Beata Vergine mi disse: – (…) È 
quella la strada che devi percorrere. 
Deposi le scarpe: mi sarebbe rincresciuto calpestare quelle rose. Cominciai a 
camminare, ma subito sentii che quelle rose nascondevano spine acutissime. 
Fui costretto a fermarmi e poi a tornare indietro.
–  Qui ci vogliono le scarpe, dissi alla mia guida.
–  Certamente - mi rispose - ci vogliono buone scarpe.
Mi  calzai  e  mi  rimisi  sulla  via  con  un  certo  numero  di  compagni  che  erano  
comparsi in quel momento, chiedendo di camminare con me.
Molti rami scendevano dall’alto come festoni. Io non vedevo che rose ai lati, 
rose di sopra, rose innanzi ai miei passi.(…) Le mie gambe si impigliavano 
nei  rami  stesi  per  terra  e  ne  rimanevano  ferite;  rimuovevo  un  ramo 
trasversale e mi pungevo, sanguinavo nelle mani e in tutta la persona. Le rose 
nascondevano tutte  una  grandissima quantità  di  spine.  Ciò  non pertanto, 
incoraggiato dalla Beata Vergine, proseguii il mio cammino.(…) Tutti coloro 
che mi vedevano camminare dicevano: " Don Bosco cammina sempre sulle 
rose!  Tutto  gli  va  bene!  ".  Non  vedevano  che  le  spine  laceravano  le  mie 
povere membra.
Molti chierici, preti e laici da me invitati, si erano messi a seguirmi festanti, attirati 
dalla bellezza di quei fiori; ma si accorsero che si doveva camminare sulle 
spine, e incominciarono a gridare: "Siamo stati ingannati! ". 
Non  pochi  tornarono  indietro…  Ritornai  anch’io  indietro  per  richiamarli,  ma 
inutilmente. Allora cominciai a piangere dicendo: "Possibile che debba io solo 
percorrere tutta questa via così faticosa?".
Ma presto fui consolato. Vedo avanzarsi verso di me uno stuolo di preti, chierici,  



secolari,  i  quali  mi  dissero: –  Eccoci;  siamo  tutti  suoi,  pronti  a  seguirla. 
Precedendoli  mi  rimisi  in  via.  Solo  alcuni  si  perdettero  d’animo  e  si 
arrestarono. Ma una gran parte di essi giunse con me alla meta.
Percorso tutto il pergolato, mi trovai in un bellissimo giardino. I miei pochi 
seguaci erano dimagriti, scarmigliati, sanguinanti. Allora si levò una brezza 
leggera,  e  a  quel  soffio  tutti  guarirono.  Soffiò  un altro  vento,  e  come per 
incanto mi trovai circondato da un numero immenso di giovani e di chierici, di laici  
coadiutori e anche di preti, che si misero a lavorare con me guidando quella gioventù. 
Parecchi li conobbi di fisionomia, molti non li conoscevo ancora… Allora la 
Vergine SS., che era stata la mia guida, mi interrogò:
–  Sai che cosa significa ciò che tu vedi ora, e ciò che hai visto prima?
–  No.
–  Sappi che la via da te percorsa tra le rose e le spine significa la cura che tu 
dovrai  prenderti  della  gioventù.  Tu  devi  camminare  colle  scarpe  della 
mortificazione. Le spine significano… gli ostacoli, i patimenti, i dispiaceri che 
vi  toccheranno.  Ma  non  vi  perdete  di  coraggio.  Con  la  carità  e  con  la 
mortificazione, tutto supererete, e giungerete alle rose senza spine.
Appena la Madre di Dio ebbe finito di parlare, rinvenni in me e mi trovai 
nella mia camera”.2 

2 MB III pp. 32-36.


